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Dall'episodio delkt rnorte di, Fct,ttst
u, q'ueLlo clell'«trlagr,r,rto delle rrru,cch,ine ncl l|rilLtelrt Meister''n
il protbnrlo rifi'uto di Goethe d,i urLct, cul,tura
nella qualc i,l. r.tu,lore clel progresso t:'ieco affida,to al, rterccr.to
ditcttlo ulo,'iu il ,'ulot'c rrt,ico.

I1 mito del progresso
e i valori umanistici

di Mario Cassa

X{i si consenta di liilettere brcvemente su due episodi delÌ'opera
di Goethe; il primo notissimo, la morte di Faust; il seconclo assai mcno noto: la
crrisi deÌl'illLrminismo produttivista borghese, l'uragano delle macchinc, nei
Wil.hclru, llei,ster"s WurLrl,er;ja,hlz. Già. il fatto della notoricta abissalmente di-
versa dei duc tcmi giustifica la breve attenzione che chiedo in proposito.

NelÌe ultime scene del lraust, prima chc si apra il sublime capitolo
del IIt,r'u.d:iso "(ìole montane" Goethc ci paria di Faust e l,Ielislofere, dclla
coppia malcdetta, das leidighe Zaubervolk (vv. 11034) rc'duce da impresc,
davvero di diabolica aggt'essività e di feroce violenza. NIa il trufiaidino aiuto
fornito aÌÌ'Imperatore per sconfiggerre I'Antimpcratore, vale a Faust il titolo e
Ì'autorità di Ieudatarjo deÌl'lmperatorc. Le sue tragichc imprese, iglobili ed
esaltanti ad un tempo, fan sì che lestino senza elletto presso ['Imperatore le [a-
menteÌe, Ie minacce, i presagi di rovina dell'Arcivescovo.

ll nuovo potere conquistato con l'inganno culmina con I'incclntro
di l[czzruuttfa il notturno aflacciarsi di quath'o fantasmi jnfernali, dr:r lkut,-
ocl, die Sch r.Llrl, rl'ie Srtrgc a d'ir:,\'ot. La più insistente e agp;ressir,a è die Sorgtl
- (chg preferirei tradurre con l,'Att.sict rulickt,in luogo dell'abitualc aulico [,'z-
rzr). [ì la Sorge che riassume il sigrrìficato suo: uIì monclo intero tlon vale più
nulla per colui che io ho in mio possessct. Eterna oscurità sccnde su di ltt j (...);
dentro di lui, anche se i sLtoi sensi (àusset'n Sinncn) sono apparentcmente per-
fetti, dcntro di lui abita Ia tenebra, (w. 11.153-58).

Iraust sfida la Sor11e e questa lo accieca: nScmbra che Ìa nottc mi
scenda dcntro, (...) ma in mc hrilla chiara ìuce,: tanto da vcdcre il lavoro di co-
loro che scavano canali e risanano Ia paìudc c riportano in supellicie «camPi

vcrdi e leracir. Il suo discorso giungr: proprio qui, in questa visiono tutta sog-
gettiva e fantastica, «a qucsta idea: questa è la suprema conclusione della sa-
pienza: merita libertà e vita unicamente colui che le devc conquistare ogni
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giorno! Così circondati daÌ pericolo trascorreranno qui il bambino. l'aduìto c il
vecchio i loro anni operosi. Potessi vcderc questo fervore di vita, e vivcro su li-
bero suolo con un popolo libcro. In queÌl'attimo potrei aÌlora dire: Fermati
dunque, tu sei cosi bcllo (...). Nel presentimento di tale alta, feìicità godo sin d'o-
ra l'attimo supreìno» (vr,. 11573-111'186). N{a è pur questo, si sa.l'attimo dclla
morte di l.-aust.

In tutto il suo discorso ultimo l'avjda ansia dcl progresso, della
conquista, dell'imprcsa gli rende indifferente Ìa prescnza delÌa luce reale.
F aust vivc c parla esclusivamente in una luce di aocosa,, esasperata iantasia:
tanto da non muo\rere Ìamento alcuno per il venirmeno deÌIaluce che illumina
la realtà.

Tutto entra ncllo spazio della menzogta o, pcr esser generosi, del-
la illusione. La realtà non ha piÌr occhi e luce che Ia portino in eviderua. Qucsto
è l'attinro che "l'avida ansia" dell'imprcsa aweniristica considera eccelso.

Tutto muta, nulla si compie

Devo appena ricordare chc la cecità prodotta dall'ansia avida sj
preseuta da palte di Iraust comc rirn ozione da parte sua delle rcaltà, che prece-
dono I'incontro con le quattro ombre infernali:il ricntro deÌÌe navj cot'sale ca-
riche di delitti marittimi; la distcsa vuota, dove poco prima s'alzavanti alti i
pioppi a proteggere la antica capanna di Filemone e -Bauci: mitjca immagine
d'un mondo contadino, d'una realtà agresle, questa si rìspettosa deÌ bimbo,
deÌl'uomo c dcl vecchio.

Tn nome del progresso - diremmo noi oggi, ma Goethe neppur co-
nosco\ra questo nome occ()rrc sostituire l'inganno alÌa realtà.

;\Ilinche l'attimo sia belÌo Faust deve rimuovcre persino il ricordo
di queste infamie.

nTulto è compiuto, - (uol,l.bra,chf) (v. 11591) -:così s'esprime NIe-
fistofele.quando l,':rust muot'c. Ma l'augelico coro che subito lo contLasta, cor.
regge: nl, passato, (.t;orlx:i) (v. 11595) . Ciò è ccrto per Goethe: che nel tcrnpo
tut1,o muta. ma nulla sì cornpie: non c'e\ compimcnto perché non c'e llrog,,-t'osso e
non c'é plo€fesso perché non c'è conipìmento; la storia degli uominj r'ìene e
va nell'inlinito e nel mutaro degli eventi, nulla è mai compiuta mente migliore
o peggiore. ll rneglio e iì peggio riguardano, eccomc, ìe dimensioni extratem-
porali - l'altezza Ìa profondita.

Dopo quell'attimo iÌ Paradiso annulla ì'infemo. Soìo Mefistolele
vede Ìa bocca infcrnaler, poiché lui, iI ploduttore della Sorgc. dell'ansizr avida
cli conquisto c di compimento, è lui l'inierno, schcggia d'inferno; che di frontc
alla moltc percìe ogrri signilicato reale. Il tcmpo non ha compimenti; ò il r.uoto
insignificante. Il sigrrilicalo dcl vivere e del mutare sta, dicovo, nell'alto o nel
profondo non in avanti o indietlo, nel passato o neÌ moderno.

In efletti se un inferno si da, esso è queÌlo vissuto negli uìtimi brani
di vita di Faust: quella luce chc illnrnina i pericoÌi tra i quali saran dannati a vi-
l,ere fanciulli, uomini e vecchi, quell'acciecamento chc rende F aust un esagi-
tato inventorc d'una realtà irreale: questo è l'unico inferno possibile pcr chi vi-
ve con intcnsitrì tesa dall'ansia, dall'avidità., dal furore delÌ'autoaffermazione.
ln alternativa sta il femminile, l'amorc vitale che non conosce ansia di pro-
gresso, ma che si misura invece nelle profondità della terra cotre in quelle del
cielo, dove sempre più alti e profondi, ma selnpre identici nel loro sìglificatcr
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s'innalzano e penetrano le potenze dell'amorc; dove s'esprime l'immutabile
verità del r,ir.ere. L'inlerno s'intrcccia agli elisi della vita: oltre la vita sta solo
quel "paradiso" di cui c capace Ì'amore deÌla donna: sia essa Ntarghcrita,la Sa-
maritana, la N/taddalena, e, infine, X'Iaria.

***

T,ascio Faust e r.'ado in tutt'altra compaEria. Con Withelm Nleister
cntro in Italia, godo l'aspra poesia dei valichi alpini, vedo apparire l'lnmagine
d'una famiglia contadina che ricalca come in un incantevole sogno la tenerez-
za deÌl'antica "Sacla Iramiglìa". Ma non mi trattengo su questo incanto né su al-
tri episodi di decisivo signilicato per quesio primo tra[to del viaggio che porta
\Vjìhelm. dicevo, in ltalia: con il concorso di troppi motivi e tutti carichi di si-
gnificato assai intenso, talc da cstcndersi all'intero rorlanzo. Ma cli ciò non oc-
corrc quì occuparsi. \{i porto invece non troppo oltre e trovo \\rilhclm chc con
il fìglio F eiice entra nel castello d'un Siglore, per tanti aspetti esemplare. \iive
con due nipoti, ErsiÌia e Giulietta;un terzo, Len:rrdo, è lontano per uno di quei
l'iagg-i di lurmazione cho crano d'obbligo a quei tempi, come ben sa lo stesso
Wilhelm.

n(ìli anni delÌa sua virilità spiega (ìiuÌietta, parlando del sìppore
zio suo caddero ai tempi dei llcccaria c dci Filangeri. Le massime unilarie
universali faccvancr allora sentire la loro azione in ogni campo». A ciò s'ag-
giunga che nll nonno (spiega poco dopo Ersilia, I'altra nipote) vissc in In-
ghilterra (...) proprio negÌi ultimi anni del venc.r'tìndo \Villiarn Penn (...) Fece
suoi gli ideali di quel E'ande c alla fine cmigrò cgli stcsso in America.Il pache
del nostro padronc ò nato a FiladeÌfiar. Ma nll nostro padrone quello "zio" di
cui stiamo parlando venuto gior''anetto in Europa, sì ritrovò qui bcn divcrsa-
mente che in America. Questa nostra cultura inestimabilc nata alcune migliaia
di anni ol'sono, cresciuta, diffusa, soffocata, oppressa, non mai completamente
soppressa, risorgente, animata di nuova vita, rigogliosa come prima cti attività
infinite, gli diede idee del tutto dir;erse di lin clove puir giungere ì'umanità,
(pagg 677-78)1.

Così qucsto zio di cui le due giovinette pzrrìano t'on ammirazione e
rispetto. risulta dunque di radici puritane ma dotato di quella cultura che tra-
sforma il rìgore puritano in una lorza più razionale di govemo dcgli uomini. Il
terdtorio chc si cstondc attorno al sno perlazzo offrc uno spetta,colo esemplale
dj scientifica cura delle coÌture, ed una sapiente scella dei prodotti da incre-
rnentare e dei luoghi dove essi devono preferibilmente colloczrrsi a favore deì-
Ìa popolazione che coltiva c anirna quel territorio.

La formula chc conccntra la saggczza pratica deÌ Sig'nore, dice:
udall'utile per mezzo del vero al beÌlor; in essa si iscrivono col rigorosa coe-
renza i profili della scienza economica illuministica da Smith a Ilcnthanr. NIa
con altre formulc iscrittc nel pa)azzo c soprattutto nella pratica delle colture
agrarie che abbelliscono e rendono fertile il paesaggio,lo zio di Ersilia, Giu-
lietta e Lenaldo introduce, per cenni,l'esigenza di una cuÌtura che non si appa-
ga dei rigori intcllettuali. scicntifici illuministici. Sono csigenze che all'illumi-
nismo dcl Signore, par che possano pervcnire dallapiù ricca e profonda cultu-
ra italiana ma anche, come fa supporre il suo passato, dalì'Inghilterra di Penn

I Goethe, llri,t,h,ctt,rL ilfeistc:r"s llranclerjahre,I]d italiana in 0pere, vol IV, Sansoni, Firenze, 1963
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e da quella di Shaftcsbur.v. ll rnercato opera e preme già dentro una cultura
che determina il comportamcnto del Signore di questo Palazzo. che Goethe di-
segxà con così appropriata misura. Il mercato agisce qui, ma non Ìaccra la ra-
gione cti una moralità,, di una cultura rcligiosa e laica che sembra, uscjler dai
tempo e si rjfjuta conÌunque ad ogni considerazittne di un moderno "progt'es-
so" che ue smeltisca lc radici, i prolili miilenari.

Assume iuvece quì un signilicato di allarmante potenzzr drzLmmati-
ca il latto che questo Signore, per conscntire al nipote Lenardo quel viaggio di
formazionc ch'è un momento centrale dclla sua pedagogia, si senta costrctto
zrd usarc misurc di irrernovibile rigore amministrativo nei confronti di un con-
tadino del suo territolio, di sentimenti e di costumc, dirò, genet'icamente pieti-
ste. E la "cultLu'a" stessa della società umanistica, la sua anticzi tradizionè pe-
dzrgogica, è questa tradizione il motivo che pone lo zio in una luce imprevista
di intransigcnzzr illurninistica, utilitaliristica. ll conl.adino non puo pagare il
suo debito: deve iasciaro iIcampo e ne morirà per ìapcna e l'umiliazione.Il ni-
pote Lenardo rÌccusrr questa ìacerazione che Ì'utile suo, pt"oduce proprio in
quella cultura mortLle che lo zio vuolc portare in lui al tradizionale clcvato li-
r,ello, con qucl costoso viaggio di educazionc.;\ rendere più bruciante la lacc-
razione intervjr:no, in fizLnco alla dirnessa, e miic figura del contadino "tratello
moravo", la pena delìa fìglìa. una bella brunetta che avrà ncl tcssuto sociale
dclla vita che cresce una parte sua, finr-r al giomo in cui I-enardo finalmentc la
ritroverà comc pcr un incontro riparatclt'e.

La ferita aportasi nel tessuto esemplare dclterritorio sigrrorile go-
velnato con rara saggezza dai nuovi principi dell'economia illuniinistica cleÌ
pr'oS'esso economico tror.,a il suo sintomo individuato, pcrsonalizzato nella
pena, inguaribite che Lenardo porta con sé. Il viaggio di istruzione sarà cc;sì
percor:so clalla tenacc rossa vena del rimorso che afiiora ad og-ni svolta del
racconto e che finisce per far parte integrante di quella formazione appunto
cui iì viaggio ò in generale rivolto.

Il predominio delle macchine

Ìl sottiÌe assilÌo che non abbandona Lenardo porta il giovanc a co-
noscere senlprc più addentro il mondo d ell'artigianato, il mondo piccolo fervi-
do di operose attivitii tecniche e mercantili, ricco di rapporti lunzionali che so-
no semple anche rapporti person:rli, awoÌti nel ca-[ore di utr intreccio vivissi-
mo di eucrgic vitali a confronto.

Attorno :illa yicenda di Lenardo si svolgono innumerevoli episodi
diyersi per buona parte riconducibili alla probJematica crui ho latto cenno; Iino
aI punto in cui i'avanzare della tccnica e delle macchine dctermincrà l'imporsi
all'attcnzione del lettore di quel dramma che tormenta il mondo ppande, ìa so-
cietà intera, i'ordine dal quale essa, è stata per sccoli governata e nel cluale es-
sa si è arricchita d'una inimitabile cultura umanistica.

Lzr sofferenza, di Lenardo diventa soflerenza sociale; e più che mai
qui Goethe ci dà modo di conoscere, di partecipare, di condividere il suo senti-
re: lo strazir-r per la fine ormai imminente di quel ricco mondo di attività arii-
gianali e di commerci che la piccola aristocrazia, tedesca ha saputo fin qui go-
vernale con ordinata saggezza. Tocca alla beÌla "brunetta", finalmente ritro-
vata, di dire a Lenardo queÌ che sta per ayvenire, e che coincide, si badi, con la
morte del padre: nE il predorninio sempre più esteso dollo macchine, del siste-
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ma meccanico, chc mi turba e tormeni:a; è comc un uragano che si avvicina
lentamcntc, lcntamerrte, ma ha preso ormai la sua direzione; arri.u'erà e colpi-
rà, (pagina 971).

Goethe nulla sa di progresso: sa bene che una grandc trasforma,-
zione si rende sempre più incvitabilc c chc alla ne ccssità di queste trasforma-
zioni hisogla conscntirc. lìinuncia e consenso nei confronti di ciò che il cam-
mino delÌa storia impone sono principi che devono stare a fondamento della
morale e deÌla politica sociale. ln questa rinuncia e lel consenso che occorre
dare alÌa necessit.ì. all'uragano che avanza, nulla ha a che fale un qualsiasi
concetto che possa ripoltarsi al moderno progresso, all'ansia faustiana della
conquista r: dclla imprcsa produttiva.

D'altronde il compÌesso di eventi che neÌle pagine di questo subÌi-
me romanzo accompaglÌano, s'aggiungono, s'intrecciano ai pochi ccnni qui ci-
tati, porta il lettore in un,r spazio sempre meno identificabilc, uno spazio r:he
includc Italia e Germa,nia, con una continua aÌternanza di vicende circostan-
ziate solo quel tanto che lendono il discorso svolto indifferente al luogo in cui
il dra,mma del "mondo grande" si svolge. Lo spazio, come già il tempo, diventa
anch'esso un contenitore pressoché indiilerenziato daÌ punto di vista dclla
grande storia: tanto quato csso ò invoce minuziosamente, amorosamente de-
scritto dal punto di vista della microstoria, della storia individuale, persona,liz-
zata. L'uragano che incombe sta anzi peir accentuare in modo decisivio il sigli-
licato indiffercntcr dcl luogo dove gli evcnti - Ie valli, Ie bottcg'he, le attiyità
mercantili si svolgono. Il mondo si fa uno: un unico indifferente spazio, con-
tcnitore di traslormazioni che la necessità impone e che devono essere accet-
tati, al di là d'ogni sgomento, con profonda comprensione della necessità che li
impone. ed anzi con amore e devozione che diro leligiosa.

Non voglio dilungarmi a qucsto proposito sc non per rìbadire il
mio convincimento che i Wi llLeint, J,l ei,ster's ll'anck:ryjcthrc coslituiscono ì'opr:-
ra somnìa nella quale Goethe ha dato pÌ'o\rrì di una capacità ineguagliabile ncl
tessere c intlt-.cciarc vicc.ndc c concctti i piir divcrsi, al linc di sr,ìlupperre un
quadro di incommensurabjle ampiezza e ricchezza del tempo e delle circo-
stanze sue: romarìzo di prevaiente accento realistico e sociaÌe, trapunta,to in-
cessantemente dzrlla straziante tenerezza poetica dedicata, più che ad ogni al-
h'a, alla {igru'a italo-tedcscra di XIìg-non r; ma impreziosito d'altrond e dalla diffu-
sa faniglin di ligure femminili che a partire dai margirri del racconto tino al
suo centro più profondo ilpalazzo di Macaria imrnettono nell'opera il re-
spiro di qucl cosmo luminoso chc nella intera vita e nc,ll'intela opcra di G octhc
occupa infine una parte culminante.

Ciò detto, vorreri metter capo qui ad una osservazione che mi viene
stimolata da un intervento esogeno. ma che, a proposito dei trtrran,derjah,re, ni
pare acquisti un valore di particolarc. intensita.

: Leggocheunacd.ilricehaololapubblicalciunroluurechestralcìarlalÌ'interoromalzolapaltechcporlai
titoli'. l|ulno rli. cin.qu,ct.nt'cr,n,n,i e Chi è i l. trct.d'itc»'e l,'episodio cditolialc oifro la liconfelrn a d e I peso ch e Jn

clitica d ominanLc oselcitJ. tutlora a dauro della comprensioue del più plezioso dolo trasnessoci da GoeLhe
Lo sh'alcio dì capitoJi particolali uhbidisco al conr-incimonto cho il romiuzo r,ir-a, por un rnaldestro capliccìo
deì CoeLhe senile. di testì eierogeneì Una letiru'a appena loìenterosà porla in\ ece in luce la slraordinaria,
insupelabiÌo capaciiù di Gooihc di Iog.Llc [r'a kilri vicende appareltemenie eiercgenee. ondc soLtolincaro la
compJessìtà del reale tessuto i,itale: r'iuscondo semplc ìnvcco a roalizzaro una Icssitura unitaria nell:r quale
ressun nolno. rcssuna r,.icclda cpisodica, può plescinclere dallo streLtissimo legame col I'intcra sinlonia dcl
romàn70



otr

Un capoverso della Lettera, sttl.l.+rtn'tctrtesint,o di Heidegger, così
rccita: nCome destino che destina la verità, ì'essere rimane velato. Ma iÌ desti-
no deì mondo si annuncia nella poesia. senza essere gitì manifestri come storia
deÌl'essere. ll pensiero d j HÒlderlin, dalla portata storica universale, che nella
poesia Andekcn si Ia paroìa, ò per;ciò essenzialmente pìù inizia,le e di conse-
grcnziì piu ca,rico di avvenire di quanto non lcl sia il semplicc cosÌnopoÌitisrno
di Goethe. Per la stessa ra.gione il rifcrimento dj HÒlderlin alla grccità è qual-
cosa di essenzialmente diverso dalì'umanesimo. Per questo notivo i giovani
tedeschi, chc sapevano di HrilderÌin, hanno pensato e vissuto di fronte aÌÌa
morte quaìcosa di diverso da quello che pubblicamente veniva spacciato per
opinione tedesca. l,a spaesatezza diviene un destino mondiale. Per questo è

neccssario pensare questo destjno in relazione alla storia deìl'cssere. Ciò chc
Nlarx, partcndo da Hegel, ha riconosctiuto in un senso essenzia,le e significati-
yo com e aÌienazione dell'uorno. aifonda lc sue radici nella spaesatezza d cll'uo-
mo nroderno» (Scqn,o.'»za, Adelphi, Milano 1967). La Lcttero, sztLlTtmon,csi-
in oè stata composta da Heidegger ncl 19.1tj-47. Ho voluto citare qualche riga
in più dcll'indispensabiìc per il sìglificato particolare che qui assumono que-
ste parole, in ordine alla tragedia tedesca, cui voglio almeno aceellnare.

Il cosmopolitismo di Goethe

E chiaro tuttavia che I'epicentro dell'interesse mio è qui costituito
da qucl cenno quasi sprezzante al cosrnopolitismo di Goethe; ed io penso di
a,ver dotto qui nelìe pagine che prc'cedono quanto è indispensabile per intetl-
dere jl sigmificato oltremodo prezioso che cleve invece assunrere per i tedeschi
il cosmopolitismo di Goethc e il suo riferimento costante alle grandi tradizioni,
gTcca e cristiana. Quel che ho detto sul cosmopolitisrno dj Goethe e sulla :rs-

senza piu che un rifiuto del concctto e del criterio di giudizio seErato dal
moderno "proÉtresso". dr:rvrcbbe toglierc ogxi sigTificato alle troppo discus-
sioni suÌIa posizione reazionaria o quantomeno conser\ratrice di Goethc dopo
gli annì dello §/zzrrt unil,l)r'ot'tg1: dopo, frer essere più precisi, la stesura dei
ceJebri versi di Arminio e Dorotea.

Si esprime lì un decisivo giudizio sulla follaborghese, ovunque es-

sa avanzi; e sul vendere e comprzìre: chc. nella ragionc di Goethe, è concetto
assai vicino al rubare.

Non si tratta di conseryazione o di arrctt'alezzarié di Goethe né, in
genere, delìa "classe media tcdesca" e della sua cuìtura, oggetto di dichiaraLr
stima e simpatia da parte di Goethe stesso, (vedi pag. 680 della citata edizio-
ne dei Wa.n,d.erjahrzr) -. Si tratta invcce, come ho tentato di chiarire, tlel giudi-
zio storico-sociale fondato sugli stessi criteri sui quaii si londa il valore di una
coscienza singola; un giudizio nei confronti deÌ quale nessun sig'nificato ha la
mjsura e il criterio del progtesso: poiché I'unico valido e irnmutabile è quello
della r.erità, della ragione, della Tertutn.ft, cosi diversa dal I'erstartd, scientiti-
co e progressivo.

NIa a proposito della contrapposizione che I{eìdegger qui acccnna
tra il cosmopolitismo di Goethe e Ìa dimora germanica di Htilderlin, a parte
ognì riscrva inevitabilo sulla lettura heideggeriana di Hòlderlin, resta il fatto
che nelle parole citate della Lettu,ro sttl,l.'umanesinto si delinca un contlittcr
chc penetra nei più profondi strati della storia tedesca dci due secoli che divi-
dono il nostlo secolo da Goethe c da Hòlderlin.
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In proposito mi sia consentito, anchc pcr ragioni di spazio, di rin-
vizrrc ai nurneri precedenti di qucsta lìivista dove ho accennato alla stessa
problernatica quale essa si riflctte in alcuni scritti cli NIax \Vebcr, di Carl
Schmitt e di Ijrnst Jtinger. Per Hòlderlin in particolare mi permetto di rinviare
àncola :r quanto ho scritto con palticolare rig-uardo all'Ernpcclocle ne-[ 1"
r-olume de La rinassitct d,ell.o spirito tedesco (Llniversitaria Editrice ll Segno,
\rerola 19811).

Il brcvc discorso accennato a proposito del cosmopoììtismo di
Goethe - lacciam pure nostra cliiatandone in più sensi anchc metalurici il si-
gniiicato, la dcfinizione di Heidegger e il breve cenno al pdvilegio che Ìo
stesso Heidegger intende assegltàr'e a, Hrjldcrlin, csigono che si porti in cruda
luce la, terrificante responsabilità che assume il mito scientista del progrcsso
di crescente produttività e ricchezza. La cultura tedesca, sia quclla cosmopoli-
ta, di (ìocthe. sia cluella della dimora, di Hiilderlin, hanno dovuto in pochi de-
cr-.nni alfrontare una contraddizione radicale che poneva, in gioco i fondamen-
ti stessi del suo vrLlorc di civiltà fondata non sul proglesso, ma sulla cultura
gTeca e cristitrna.

Ne ha pagato le conseguenze, orlibilmente,l'intcra, Europa,lravoÌ-
ta da un mjto di crescente, rnisurahile, quantitativa potcnza, formatasi neÌl'ELl-
ropa post-c:rrtesiana, nei sccoli deìla Iìestaurazione ing'Ìese e della .sconfitta
giacobina di Tcrmidoro.

Per voluto, dichiarato semplicismo nicnt'affatto falsificante, con-
cluderò dicendo che ploplio la fine clcll'arretratczza tedesca e di quella italia-
na caltolica, hzr segrato il prccipitare delì'Europa nella tragedia di sanguc c
acciaio che è ben lungi dalì'essere oggi concÌusa.

-t- -t-.F .T. -I.

La cultura occident:Lle compresa per alcuni aspctti quella di ispi-
razione marxista, è vissuta sotto il dominio ultra sccolare dal 1E48 al 1968,
approsimativamente - di vakrri chc si riassumono nella, parola progresso:
pì:ogresso scientilico c produttirristico. Con il pas-sare degli anni la parola pro-
gresso si è Latta via vìa sempre piu vuota di significati che potesscro assumere
la digrità di valori umanistici. il progresso ha iinito per coincidere da uÌtimo
con il concetto di moderno e poi di post-modcrno; si è pressoché identilicato
col Ìa vuota dimcnsione del tempo; così come g-ià era accaduto chc, ne.l campo
della fjsica j concetti deÌ tradizionale positivismo scientifico si identificassero
con Ìa vuota dimensione dello spazio. Il nihilismo nietzschiano faceva sentire
il peso deÌla sua drammatica cocrenza, anche di là delle parole di Nietzschc.

Oosì è accaduto che molto si sia scritto su Goethe usando concctti
che per l'opera sua come per tutta in genere l'opera dei grandi tedeschi, da
Lessing a Bùchner, non rivestivano alcun sigrifìcato: i concetti appunto rias-
sumibili in quello di prclgresso: e a rovescio di reazione.

Ciò che qui più mi preme dunque sottoljneare è il fatto che l'opera
per certi aspetti di più alto impegno, appunto i Wilh,el,m Mcister's ll'a,nrlerjcth,-
rc siano stati sempre declassati neiconfi'ontj del Faust, usando argomenti di
incredihile banalità e insigrrificanza. Tipico l'argomento delÌa seniÌità, incredi-
bile appunto quando si pensi che per la parte maggiore Ìa stesura dei capitolì
dei Wttn,clerjnh,re precede di anni la stesula delle ultimc e giustamente esalta-
te scene della seconda, parte dcl Faust.
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La vcra ragìone di questa accanita insistente svalutazione dci
Wartdetjtt.hl'c prende invece piena luce sc si considera la vastita, la ricchezza

e kr sviluppo argomenlato, espticito chc nelle pagine del romanzo assume la
problematica sociale e il complesso di valori che riempiono le dimensioni del
tempo e dello spazio;liberi, immuni da qualsiasi oscuro riferirnento ai concetti
di prog esso c di modernità, ma impegnati invcccr a fondo e ampiamente arti-
colati con i conceiti di r,erità umanistica, di classicità E['eca e romana, e perciò,
di ricca implicazione con iÌ più profondo sentire e dibatterc d'argomento so-
ciale.

Ben si comprende che la crùtura e la critica lettera,ria dei moderni.
dei progr cssisti non possa, sopportare la profondità delle considerazioni e dcl-
Ie irnplìcazioni sociaÌi, umanistichc, compenetlate come sono della pìù ricca
assimilazione della cultura pietistica e massonica, di cui il romanzo di \\rilhelm
Nleister è interamente intessuto. Qui se n'è dato solo un limitatissimo, Irettolo-
so esenrpìo. il cosmopolitismo dei 14t'ilh,elnt Meister"s )ifi-andefiu,hl'e, in parti-
colare, risulta nr,viamente lcazionerrio per tutta la cultura che r.ive sotto il se-
glo del progresso e dcl moderno. l*é le dimore naziona,listiche (che non
s'addicono neÌlplìrc a lIÒlderÌin) poter.ano t«»,arc posto tra i valori dell'u-
manesimo universalistico di (ìoethe.

Quando la rnisurata cuitura deÌla "classe media tedcsca" impron-
tata appunto a quclla ìnìmitabile sintesi di pietismo e di illuminismo cui si è fat-
to cenno, ycnne aflrontata e travolta dall'impcro furfantesco dei lermidoriani,
(ìoethc nor poteva che accusale c rifiutarc dal profoncìo una cultnra nella
quale il vaÌole del cieco, acelalo prog:resso aifidato al mercato - queìlo appun-
to esaltato dal F aust, fatto cjcco dall'ansia piir avida e cinica - diventa via via ii
valore unico, c ti'asformerà la civiltà razionalistica, scgrrata daÌÌa Spinoza re-
na,issancc, nclla civiÌ1à del Nihiìismo, smascheruto pochi decenni dopo da
Nietzsche e dall'espressionismo tutto.

Non ilprogr"esso importava a Goethe, ma la difesa dei valori dell'u-
manesimo millenario. Sotto qLresto ploiilo Ia qualifica di reazionalio non potc-
va. certo disonorallo.


